LA POESIA ITALIANA 



Polio a questo titolo viene oggi, 13 neimajo iS'A js'ei- 3 - ■ 
prima volta alla loce in Milano il prese; ile pico.i!.i ye: ioilii-u 
di patrie originali italiane. 

i;.v-o uscirà il lo e il 30 d'oblìi mese. 

Alla (Ine dell'anno si darà un' eleoliti. 1 '.■oi'C lina pei' rao 
iutiere in un vuluinelto le ventiquall 1 ''! palliato. 

Il suo prezzo 6 per tutta Italia ili sole il. L. 3 all'atri;'-. 
Fuori d'Italia si paniera in proporzione ilidl'aiiiiiciiio posici'. 

(il: ahbouami nli >nuu aiiiii-ijiati e. sì rìr.evoiw . Jl 1 ITM.-iu. 
Via S. Alessandro, ti. J. 

>i accollano anche alihiniairii.'iiii si'itiesirali. 

Non si ricevono manoscritti, lettere, gruppi, vaglia t'ir., 
non affralirai!. 



l.o scopo ili queslo periodico e, primamente, quello ili 
renderti tra noi più popolare la poesia, olTrcndo pur un li- 
liuissiino prezzo quanlo ili meglio si serberà nel più t.-l 
■ litio di'ti .la: alia k-ik'-uura; poi di oif.ite ai noilri gioijiu 
j'cifU ini meni) di pulililicila che tirile attuali rondizioiii 
111 l'ari e ■ dilHcile ottenere senza qualche sairiilcio; noi 
ancora quello di far conoscere que'(er.>i degli alunni de!!- 
itoslre scuole che dal loro insegami tcmxcro rieoro.-a- 
tuenie giudicali degni di iiuoblicaiione — no die sarehlir pm 
gli ilewi alunni un premio morale tugai più ef Orate d'ogni 
altro. 

Quanto alla collaboraziuiii.- , aliliiamo la fiiiluna di poli r 
dire che — a parie quella del suIIuìitìUo — timi nolreLLc 
essere più splendida, perche oltre al fioro de'nostri giovani 
l>oeli, scriveranno quasi lutto le gii illustri penne d'Italia. 

Non e quindi da dubitarsi i-he luci eli amatori e pli stil- 
li itisi di poesia, e tulli colino che iinhilmeuli' incoraggiano 
la patria letteratura non vogliano di rollante ni e e indiretta- 
mente adoperarsi allineili' qiu'slu pnULl trazione . modesta 
nella torma materiale rome nel prezzo, aldda da crescere 
prospero sa me n te e da raggiungere l'accennate suo iriplirr 

C. AjtìAGin. 
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Là, de'Marzii nell'aspro paese. 
Ove calda è la gente eri il suol, 
•Son due rupi ferrigne, scoscese, 
Tra eui spelila è la luce del sol. 

Chi lo sguardo v'addentra un torrente 
Vedo ratto per l'ombra passar: 
É il Volturno ohe corro impaziente 
A. corcare il riposo del mar. 

Un demonio, una strega, una itila ' 
Uno spirto coleste, non so. 
Una forza da tutti ignorata. 
Nero un ponle là alibàssn gillo. 

E ogni giorno, nell'ora più mesta, 
Quando nasceri bell'astro d'amor. 
Quando il fioro, clic china la lesta, 
Par dolente del sole clic muor, 
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Anelanti, col crine disciolto, 
Ora lento, ora rapido il piò, 
Ora Un pianto, ora un riso sul volto 
Che nò riso, nò pianto non ó. 

Per il torlo sentiero del monte 
(ìiù due donne si vedon venir, 
E fermarsi vicino a quel ponte 
E gioirò d'insano gioir: 

É la madre di Lena, che vede 
Lù, sull'onda, sua Bglia danzar; 
È la madre di Gildo che crede 
Di sentirlo in quell'onda a parlar. 

Era Gildo l'abruzzese 
Più gentile , ardito e forte. 
Sudatore della morte. 
Dello niovnni l'amor. 

Era Lena, del paese, 
Una vergili casta e bella 
Come il raggio d'una stella. 
Come il petalo d'un fior. 



K'eran visti a un primo albore 
Sovra il marffo d'un ruscel;. 
Lena a Gildo scosse il core, 
Gildo a Lena parve bel. 

Xò più sparve il loro incanto. 
Più quel fooco non cessò; 
Anzi crebbe e crebbe tanto 
Che un incendio diventò. 
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Quando sa per greppi e clivi 
>a i camosci ad inseguir, 
.Quando al piè de'patrii olivi 



L'amoroso giovinetto 
Sonno mai non può trovar 
E la mano sul moschetto 
Mente debole a tremar. 

Quando in chiosa mestamente 
Canta i salmi del Signor, 
Quando mostrasi ridente 
Alle amiche ed è eoa lor. 

La fanciulla innamorala 
Trova altrove il suo piacer; 
V'è un'immagine adorala 
Che le turba ogni pensier. 

Solo allor che insieme vanno 
Fuori al bosco a passeggiar, 
Raccontandosi l'affanno 
E la gioja dell'amar. 

Hanno paci-, hanno contento, 
E pregustan col desir 
L'ineffabile momento 
Che li deve insieme unir. 

Quell'istante desiato 
Già s'approssima, è vicin; 
Dell'amata e dell'amato 
Sta per compiersi il deslin. 
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Oliando lui repeiil e — suono tii (romba 
Fuor dalle sicule — torre rimbomba. 
E par la voce —di Dio sclamar: 
Presto, levatevi, — genti a pugnar! 
Uildo quel suono — ha udito appena. 
Che, dato un bacio — alla sua Lena. 
Fidente c intrepido — vola cola 
Dove la spada — levata é già. 
Dove de' Mille — l'eroica schiera 
É intorno all'itala — cara bandiera. 
Dove quel Grande — minaccia ancor 
nhc mette ai despoti — la morte in cor. 
E anch' ei si veste — di quel colore 
Che par la fiamma — del patrio amore. 
Se Lena pianse — il suo partir. 
Quelli che amarono — Io posson dir! 
Un cuor che ha lunge — il suo conlento 
È un iìor che inanca — dell'alimento. 
Ma Lena or trova — nel suo pcnsier 
Quel ben che altrove — non puote aver. 
Sopra fantastiche — ali portola 

Come la niente — del pellegrin 
Segue la stella — nel suo cammin. 
Con lui divide — l'ansia di gloria. 
Con lui l'ebbrezza — de la vittoria. 
Prova con lui — stenti e piacer, 
Con lui ripete — l'inno guerrieri 
E poi che trepidi — in fuga vanno 
Per la Trinacria — servi e tiranno. 
Che col drappello — trionfalor 
Gildo rivede — l'Abruzzo ancor. 
Ella già sogna — tripudi! e fesle. 
Di fiori il crine — s'orna e la veste; 
Esser le sembra — dell'ara al pie 
A dare il giuro — della sua fé. 



Vane speranze ! -- altre tenzoni 
1 forti attendono — nostri campioni, 
Oildo ha pur sempre — Lena nel cor. 
Ma pria la patria -- e poi l'amor. 
Ei vota, ci pugna — egli non posa 
Finché Partenope — del Sardo è spo^n 
l'osta la spada, — pensa all'affetto 
E il passo volge — al putrio tetto. 
■ Povera Lena! j mormora 

Il giovane amatore. 

Con passo ocmor più celere 

Assecondando il coro. 
• Povera Lena, innumeri 

Furono i tuoi sospiri 

Ma analmente ò prossimo 

L'istante del gitììrl > 
E lisa l'occhio a scernere 

Me di lontano appare 

La rosseggiante cupola 

Del patrio casolare. 
La vede, e; i Oh qual letizia! ■ 

Esclama . è ritornar 

Dai campi del periglio 

I cari ad abbracciar! i 
Quando, improvviso, culaci 

Di dietro a lui, davanti. 

Feroce, minaccevole 

Un'orda di briganti. 
Lo assalgono, gli cambiano 

I suoi co'panni lor, 

Poi a seder lo pongono 

Sul dosso a un corridoi 1 ; 
Ed a salir lo sforzano 

La via oscura e stretta 

Che tortuosa e ripida 

Conduce al monte in volta. 
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Dove ricinto d'alberi 
Un antro s'apre. É là 
Che l'orda va a nascondersi 
E niuno ancor lo sa. 

Là dentro a Gildo annunziano' 
Che dee, da quell'istante, 
Per bocca lor ricevere 
La scuola del brigante. 

E poi clic il mosto giovane 
Di cosi reo mestier 
Tutto ha dovuto apprendere 
L'orrìbile mister. 

Di pistoiese l'armano 
E per ignoto calle 
Abbasso lo strascinano 
Nel fondo d'una valle, 

Dove ■ vedrai ■ gli dicono, 
• E cerca d' imparar 
Quello che qui la pratica 

E in cosi dir si slanciano 
Sopra il vicino muro 
Che fa riparo debole 
A un povero abituro. 

Vi calano, vi rubano, 
Il fuoco anco vi dan; 
La sposa, il padre, i tìgli 
Chiedono aita invan. 

Il barbaro spettacolo 
È già compiuto, quando 
Poco lontano ascoltasi 
Come un marzi al comando. 

Que' tristi allor preci pi li 
Sì don tulli a fuggir, 
Che L'animo de' perfidi 
É presto a ini p£iiu 'ir. 



Ciascun vu l'ormo a prendere 
Sentici- che all'antro mona, 
Ma Gildo a quello affidasi 
Che guida a la sua Lena. 

A un negro ponte ó prossimo, 
E scorgere gli par 
D'una gentil l'immagine 
In atto d' aspettar- 

Il passo affretta, il palpito 
A stento si raffrena. 
Quasi ò vicino a giungerla; 
É dessal È la sua Lena! 

Corre in amplesso a stringerla 
H giovine amator, 
Ma de la bella è pavido 
Come amoroso il cor. 

Ella vorrebbe effondere 
L'eccesso del contento. 
Ma le ratticne 1' animo 
Lo strano vestimento. 

Sempre picloso e tenero, 
Gildo s'affretta a dir 
Cho fu prigion dei perfidi 
E eh' essi lo vestir. 

Allora, anch' ella libero 
Lasciando aljcuore il fren, 
Si baciano, si stringono 
Con tutta gioja al sen. 

A scior l'amplesso — de' lieti amanti 

Ecco giù calano — altri briganti. 

Gildo venuti — ad; inseguir. 

Ah! grida Lena, — come fuggir? 

— Giacché, mia cara, — fuggir non giova, 

lo di quest' arme — vo' far la prova. — 

De' tristi il sangue — gin bagna il suol; 
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Forilo anch'esso, — si regge appena, 
Gildo, e volgendosi — alla sua Lena: 
II iìuine apprestami — morte miglior: 
Vuoi tu, min tenera, — salvar l'onor? 
Non anco ha detto — che s' abbracei.'ìr 
E «ili de! ponte — s' abbandonar. 

Ogni giorno nell'ora più mesta. 
Quando nasce il bell'astro d'amor. 
Quando il fiore, che china la testa. 
Par dolente del sole che muor, 

Anelanti, col crine disciolto. 
Ora lento, ora rapido il piò. 
Ora un pianto, ora un riso sul volto 
Glie ne. riso ne pianto non è. 

Per il torlo sentiero del monte 
Giii due donne si vedon venir 
E fermarsi vicino a quel ponto 
E gioirò d'insano gioir: 

È la madre di Lena che vede 
Là, sull'onda, sua figlia danzar; 
É la madre di Gildo che crede 
Di sentirlo in quell'onda a parlar. 
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